
L’uovo di Colombo ecologico

Se vi chiedessero di togliere dell’olio 
da una vasca piena di acqua, qua-
le soluzione vi verrebbe in mente? 

Forse pensereste di aspirarlo, ma finirebbe 
sicuramente che insieme all’olio tirereste su 
anche dell’acqua. Raccogliereste entrambi 
i liquidi anche se adottaste il principio dello 
sfioro usato dalle raffinerie. I loro Api Sepa-
rator prevedono uno skimmer a stramazzo 
alla fine della vasca, ma prima del riciclo 
richiedono una seconda decantazione che 
dura più di un mese.
Nel 1974 a un neo imprenditore padovano 

solide? Era l’ingegnere Giancarlo Ravagnan 
che da soli quattro anni aveva fondato Ocs 
Officine costruzioni speciali. Investì impor-
tanti somme in questa ricerca, appoggiando-
si anche all’Unversità, ma alla fine ci riuscì e 
il committente (un’acciaieria) risolse comple-
tamente il problema di trattamento delle sue 
acque di scarico.
«A conti fatti si può davvero parlare di un 
uovo di Colombo – ci dice il figlio Luigi, at-
tuale presidente della società –, come al 
solito l’idea più semplice e apparentemente 
banale si dimostrò quella che dava i risultati 
migliori». L’ingegner Giancarlo chiamò la sua 
macchina Discoil e la brevettò.
In pratica prevede una serie di dischi d’accia-
io inox, eccentrici e policentrici, che vengono 

Prodotte da Ocs, le macchine Discoil riescono a separare gli idrocarburi 
dall’acqua meccanicamente, senza l’ausilio di sostanze chimiche. Vengono 
usate nell’industria, ma anche per fronteggiare disastri ecologici.

Discoil è attualmente utilizzato nei prin-
cipali impianti petrolchimici europei e in 
tutte le centrali termoelettriche italiane. 
I Float Discoil e gli Ecoil sono stati effi-
cacemente usati anche nello spaventoso 
incidente della petroliera Haven a Geno-
va e del traghetto Moby-Prince a Livorno. 
Lo scorso 25 novembre gli Amici della 
Zip hanno conferito ad Ocs il Premio per 
innovazione di prodotto. A sinistra: Luigi 
Ravagnan tra la presidente dell’associa-
zione Cristina de’ Stefani e il presidente 
del Consorzio Zip Angelo Boschetti.

venne però un’idea: perchè non provare a 
separare i due liquidi sfruttando il principio 
fisico dell’adesione dei fluidi alle superfici 

Ocs Officine costruzione speciali 
spa ha sede in strada Battaglia, ad 

Albignasego. Occupa una superficie di 
37 mila mq, di cui 7 mila coperti. E’ stata 
fondata nel 1970 dall’ingegnere Gian-
carlo Ravagnan, originario di una nota 
famiglia di Chioggia. Per la precisione, 
egli acquisì e riconvertì la vecchia Gat-
to, già registrata in Camera di commer-
cio nel 1875. Prima della sua morte, 
agli inizi del 2000, scelse di scorporare 
la società dal Gruppo Ravagnan, per 
renderla autonoma e affidarne la presi-
denza al figlio Luigi, attuale socio della 
spa insieme alle due sorelle.
Ocs opera principalmente nel settore 
della caldareria. In particolare costrui-
sce giganteschi recipienti in metallo de-
stinati a lavorare sotto pressione, quali 
serbatoi, colonne, reattori, scambiatori 
di calore e caldaie. Suoi principali com-
mittenti sono raffinerie, petrolchimici e 
centrali elettriche di tutto il mondo. Dal 
2003, per aumentare la sua competiti-
vità, si è specializzata nella fabbricazio-
ne di contenitori di maggior spessore e 
peso investendo in nuovi e più potenti 
attrezzature. Un’ottantina gli addetti per 
un fatturato di quasi 17 milioni di euro, di 
cui il 10%, ma in continua espansione, 
collegato al brand Discoil. “Trust in our 
experience!” è il suo motto.

Ocs è attiva nella caldareria

Trust in our 
experience!

tenuti in rotazione da un motore elettrico a 
una dozzina di giri al minuto. Ponendoli sulla 
superficie dell’acqua, essi si ungono con gli 
idrocarburi presenti per andarli a scaricare in 
un’apposita conduttura dopo solo tre quarti 
di giro, dove incontrano dei pattini raschiato-
ri. Il bello è che finché c’è un velo anche di 
un solo micron di olio, l’acqua scivola com-
pletamente via e non viene raccolta, per cui 
gli idrocarburi recuperati possono essere ri-
messi immediatamente in produzione.
«Di queste macchine ne abbiamo costruite 
oltre 600 e praticamente sono ancora tutte 
funzionanti. Hanno il vantaggio di richiedere 
scarsissima manutenzione, per cui possono 
essere utilizzate anche all’interno di cisterne 
chiuse, magari sistemate in cima a tralic-
ci». La loro produzione ormai è abbastanza 
standardizzata, con dimensioni che possono 
variare dai 70 cm ai 5 metri. Quest’ultime, 
con una decina di dischi, arrivano a racco-
gliere 300 mc di idrocarburi all’ora.
Pochi mesi dopo la sua invenzione, Discoil 
venne subito collaudato anche nel campo 
delle catastrofi ambientali, quando nel lago 
di Como ci fu un riversamento di petrolio. 
«Ero un bambino, allora, ma ricordo che mio 
padre ci andò di notte e montò la macchina 
su dei galleggianti. Fu un perfetto succes-
so!». Era così nato il primo Float Discoil, 
apparecchiature autonome destinate a casi 
di “pronto intervento”, utilizzabili anche nei 
fiumi, nelle lagune e in mare aperto. Agili e 
pratiche, possono essere trasportate facil-
mente anche da piccoli battelli.
Ovvia la tappa successiva, ovverosia: Ecoil, 
barche con un Discoil installato fisso nella 
prua. Particolarmente adatte a lavorare negli 
spandimenti e nei disastri ecologici. Sono in 
grado di recuperare, immagazzinare e tra-
sferire a navi-cisterna d’appoggio notevoli 
quantità di prodotti oleosi.
«Certo che dai 15–100 mila euro delle sem-
plici Discoil, con le Ecoil si arriva a parlare di 
milioni di euro. Investimenti che devono es-
sere prima giustificati da precise volontà po-
litiche a livello internazionale», sospira Luigi 
Ravagnan, pensando forse ai tempi troppo 
lunghi delle istituzioni governative.
Ocs sta comunque già proponendo i suoi si-

stemi a tutti i paesi che si affacciano sul Me-
diterraneo, ma ancor più si sta organizzando 
per partecipare il prossimo anno a una gara 
negli Usa, scottati dal recente disastro del 
Golfo del Messico. «Testeranno soluzioni ca-
paci di recuperare in un’ora, anche in mare 
agitato, almeno 35.000 barili d’olio, pari a 
5.565 mc. Ovvio che si dovrà pensare a un 
sistema di tanti Float Discoil o Ecoil, ma sa-
rebbe davvero molto bello che venisse scel-
to un prodotto italiano, già ben testato».  

Saga di una famiglia di imprenditori
Eccellenze della zona industriale di Padova

Il Premio 
Amici 
della Zip

Nel 1925 fu il bisnonno Placi-
do a iscriverla alla Camera di 
commercio di Padova come 

ditta individuale per lavori di falegna-
meria. Quello stesso Fogarolo che 
nel dopoguerra, con altri quattro ar-
tigiani, firmò davanti al notaio Tode-
schini la costituzione dell’Upa. Nella 
sua bottega di via Memmo si occu-
pava principalmente di serramenti.
Alla sua morte, nel ‘53, gli subentrò il 
figlio Giovanni, che dell’Upa fu anche 
presidente. A questi si deve la svolta 
aziendale iniziata nel ‘56, quando per 

almeno per ora, la saga padovana 
della Fogarolo «che praticamente 
non ha mai fatto arredamenti».
Veniamo invece a quella che è stata 
l’innovazione vincente e cioè all’idea 
che venne a Giovanni, già nel’84, di 
studiare un sistema modulare fles-
sibile ed economico per montare 
e smontare gli stand. Oltre al solito 
noleggio “chiavi in mano”, la solu-
zione avrebbe permesso ad alcune 
aziende l’acquisto diretto di questo 
tipo di strutture per montarle autono-
mamente nell’arco di più campagne 
promozionali nei diversi quartieri fie-
ristici.
«Fu così che mio nonno arrivò a regi-
strare il marchio del sistema Modulo 
che ancora oggi abbiamo in catalogo 
– ci spiega Marco Fogarolo –, è ba-
sato su piantane di alluminio e pan-
nelli a incastro che si fissano a piace-
re con una semplice brugola. Tuttora 
è assolutamente concorrenziale nel 
prezzo. Gli estrusi li commissioniamo 
a una fonderia di Brescia che ha in 
deposito i nostri stampi».
Da allora però il mercato si è ulte-
riormente evoluto, chiedendo una 
personalizzazione sempre più spic-
cata degli allestimenti. Ciò avrebbe 
richiesto ai Fogarolo di proporre con-
tinuamente nuovi profili affrontando 

investimenti difficilmente ammor-
tizzabili in un mercato ristretto. «E’
così che abbiamo deciso di avviare
una partnership in esclusiva con
la francese Sodem System che di
profili e relativi accessori a catalogo
ne ha a centinaia – continua Mar-
co – permettendo soluzioni davvero
avveniristiche. Un analogo accordo
l’abbiamo stipulato con la svizzera 

Expo Display Service specializzata 
nella produzione di tutti quei sistemi 
espositivi leggeri che si possono tra-
sportare pure in valigia».
Insomma una offerta a 360 gradi, se 
si tiene conto che l’azienda è anche 
internamente attrezzata per la stam-
pa degli adesivi prespaziati e che è 
convenzionata con un service per la 
stampa digitale dei pannelli.

Su proposta dell’Unione Pro-
vinciale Artigiani, Fogarolo Ar-
redamenti snc è stata segna-
lata in occasione dell’edizione 
2009 del Premio Amici della 
Zip nella categoria dell’im-
prenditoria giovanile [www.
amicidellazip.it]. “La dinamica 
personalità dell’attuale titola-
re Marco Fogarolo – precisa 
tra l’altro la motivazione – ha 
portato l’azienda a intessere 
rapporti sempre più stretti con 
produttori stranieri per l’alle-
stimento e la comunicazione 
aziendale”.
La cerimonia per la prossima 
edizione del Premio 2010 si 
terrà a Padova giovedì 25 no-
vembre, alle ore 17:30, presso 
il Parco Scientifico e Tecnologi-
co “Galileo” di corso Stati Uniti 
14. Quattro i settori: innova-
zione, imprenditoria giovanile, 
imprenditoria femminile e im-
pegno sociale/ambientale.

Le strutture modulari in alluminio di Fogarolo Arredamenti snc
permettono il facile e rapido allestimento di prestigiosi stand
per fiere, eventi, congressi e mostre. Ampia anche la gamma
degli accessori per personalizzarli.

Marco e Placido Fogarolo nel laboratorio di via dell’Artigianato. Una
decina gli addetti. Allestiscono stand in tutte le principali fiere dell’Alta
Italia per conto di clienti provenienti anche dall’America e dall’Oriente.

la prima volta gli fu chiesto di costru-
ire uno stand per la fiera di Vicenza.
Come le ciliegie, il primo ne tirò degli 
altri, tanto che nel ‘69 ormai si oc-
cupava solo di allestimenti fieristici.
Fu allora che compì il grande passo 
da Prato della Valle in Zip. La tra-
sformazione dell’azienda in una snc 
coincise poi, nel 1980, con l’arrivo in 
via dell’Artigianato della terza gene-
razione rappresentata dai figli Renzo 
e Placido (chiamato come il nonno).
Oggi a guidarla sono rimasti quest’ul-
timo con il figlio Marco. E finisce qui, 
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